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PREMESSA 1.1 

 
 
 
Con determinazione del Responsabile dell’AREA Tecnica, n° 125 in data 

31/05/2022 è stato incaricato “Aesse Studio di p.e. Antonio Sferruzza” per redigere 

il Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche (P.E.B.A.) relativo al territorio 

comunale di Ronago (CO). 

 

 
 
 

La predisposizione dei piani è prevista dai commi ventunesimo e ventiduesimo 

dell’articolo 32 della legge 28 febbraio 1986 n° 41 “Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
1986) ”: 

 comma 21: “ Per gli edifici pubblici già esistenti non ancora adeguati alle 

prescrizioni del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, 

dovranno essere adottati da parte delle Amministrazioni competenti piani di 

eliminazione delle barriere architettoniche entro un anno dall’entrata in vigore della 

presente legge”; 

 comma 22: “Per gli interventi di competenza dei comuni e delle province, 

trascorso il termine di cui al precedente comma 21, le regioni e le province autonome 

di Trento e di Bolzano nominano un commissario per l’adozione dei piani di 

eliminazione delle barriere architettoniche presso ciascuna amministrazione” 

 

Per quanto attiene invece l’integrazione dei Piani di Eliminazione delle Barriere 

Architettoniche si riporta il comma 9 dell’articolo 24 (eliminazione o superamento 

delle barriere architettoniche) della legge 5 febbraio 1992 n. 104 “Legge-quadro 
per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”: 

 comma 9: “I piani di cui all’articolo 32, comma 21, della citata legge n° 41 del 

1986 sono modificati con integrazioni relative all’accessibilità degli spazi urbani, con 

particolare riferimento all’individuazione e alla realizzazione di semafori acustici per 

non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in modo da ostacolare la 

circolazione delle persone handicappate”. 

 

La L.R. 6/89 (art. 8 bis) modificata dalla L.R.14/2020, vista anche l’intesa 2019 - 

2021 con UPL e le Province lombarde approvata in data 3/07/2019, ha attivato il 
“Registro telematico regionale dei PEBA” con lo scopo sia di monitorare e 

promuovere l’adozione dei piani per l’eliminazione delle barriere architettoniche sul 

territorio lombardo, sia di favorire la conoscenza e l’accesso alle informazioni per la 

cittadinanza. 

L’indirizzo web di accesso al servizio “Registro telematico regionale dei PEBA” per 

le pubbliche amministrazioni è il seguente: 

https://www.bandi.servizirl.it/procedimenti/welcome/registri_albi  

 
A tal proposito, l’Amministrazione Provinciale di Como per conto di Regione 

Lombardia ha pubblicato l’avviso di “Assegnazione di contributi regionali finalizzati 

alla redazione o l’aggiornamento dei Piani di Eliminazione delle Barriere 

Architettoniche (PEBA) per i Comuni al di sotto dei 5000 abitanti…”;   

https://www.bandi.servizirl.it/procedimenti/welcome/registri_albi


 

PREMESSA 1.2 
 
 
 
Per tali Comuni, è prevista una misura di sostegno alle spese affrontate per la 

redazione o l’aggiornamento dei PEBA pari al 50% della spesa sostenuta dal 

Comune per attività di redazione del PEBA fino al tetto massimo di 5.000 euro. 

Il 18/02/2022 il Comune di Ronago ha presentato domanda di contributo. 

Con comunicazione del 02/05/2022 pervenuta dalla Provincia di Como, si è appreso 

dell’accoglimento della richiesta di contributo di €. 5.000,00. 

 

L’obiettivo del Piano è di individuare la presenza di eventuali ostacoli negli edifici e 

spazi di proprietà comunale di uso pubblico che limitano od impediscono la mobilità 

a tutte le persone e proporre, soluzioni, costi di massima e tempi per eliminarli. 

 
Il PIANO PER L’ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE di 

Ronago si pone come documento programmatico per la definizione delle priorità di 

intervento e della suddivisione in lotti temporali. 

Successivamente dovranno essere redatti i singoli progetti esecutivi. 
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L’UOMO E L’AMBIENTE COSTRUITO 2.1 
 
 
 
L’operazione preliminare propedeutica alla predisposizione dei P.E.B.A. avviene 

con il censimento degli immobili e degli spazi pubblici da assoggettare agli interventi 

di eliminazione o superamento delle barriere architettoniche e costituisce una prima 

significativa risposta all’esigenza di conoscere, attraverso un’attenta analisi tecnico-

economica, la situazione dello stato di fatto che le Amministrazioni competenti sono 

tenute ad affrontare in applicazione dei dettati delle vigenti disposizioni in materia di 

barriere architettoniche. 

 

Per “barriera architettonica” si intende qualsiasi ostacolo che limita o nega l’uso 

a tutti i cittadini di spazi, edifici, strutture e, in particolare, impedisce la mobilità dei 

soggetti con difficoltà motoria, sensoriale e/o psichica, di natura permanente o 

temporanea dipendente da qualsiasi causa. 

 

Le barriere architettoniche non sono solo gli ostacoli fisici che impediscono uno 

spostamento, ma più in generale, sono un qualunque ostacolo ambientale e 

architettonico che limita a qualcuno il diritto di vivere come membro effettivo della 

comunità. 

 

     

       Marciapiede via Milano / via Sassello 

La consapevolezza della stretta correlazione che intercorre tra disabilità e contesto 

socio-ambientale e il peso determinante di quest’ultimo nel condizionare la gravità 

dell’handicap che dalla disabilità deriva, dà immediato risalto all’importanza che 

rivestono tutte le azioni tese a favorire l’eliminazione o il superamento delle barriere 

architettoniche. 

 

Certamente oggi si registra una generale ed accresciuta sensibilità rispetto a questo 

tema, che scaturisce da una maggiore attenzione alla qualità della vita e alla vivibilità 

dell’ambiente. 

Appartiene a questa nuova sensibilità il superamento concettuale di un’idea di 

barriera architettonica come problema esclusivamente circoscritto alla popolazione 

“disabile”, a favore di una concezione ecosistemica più attenta alle esigenze di tutti. 

Occorre, dunque, andare oltre il concetto di “abbattimento delle barriere 

architettoniche” per perseguire un’idea di progettazione dell’ambiente che tenga 

conto di individui che esprimono esigenze di fruibilità diversificate, alla cui soluzione 

è direttamente connessa la possibilità di accedere ad alcuni dei più elementari diritti 

di cittadinanza. 

 

L’obiettivo è quello di garantire “il diritto alla libertà di movimento e di 
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circolazione della persona al fine di consentirle di svolgere qualsiasi attività 
nel modo più autonomo e indipendente possibile e permetterle di percepire la 
città come il naturale prolungamento della propria abitazione”. 
 

Chiunque, nel corso della sua esistenza, può trovarsi in qualche modo nella 

condizione, sia pur temporanea, di “HANDICAPPATO”. 

L’handicap non è da correlare a impedimenti e a circostanze specifiche; non è 

caratteristica di una categoria di individui ma una situazione che scaturisce 

dall’incrocio di peculiarità individuali con particolari caratteristiche ambientali da cui 

possono derivare situazioni di svantaggio: e’ handicappato il bambino così come 

una persona molto anziana, nel momento in cui vivono in un contesto a loro ostile; 

non è un handicappato una persona con forti difficoltà uditive mentre svolge 

un’attività che non richiede l’udire. 

Nonostante ciò si tende a considerare “handicappati” solo gli individui costretti, per 

menomazioni fisiche ben visibili, a spostarsi con le stampelle o la carrozzina; quasi 

mai si considerano le persone con altezza eccessiva, le donne in gravidanza, le 

persone con i passeggini o i carrelli della spesa, i bambini o le persone affette da 

nanismo, le persone obese, gli anziani, i cardiopatici, i sordo-muti, i subvedenti o 

non-vedenti, ecc. 

 

Di fronte a tanta diversità di situazioni ed esigenze, il tessuto urbano ed edilizio di 

solito risulta in gran parte non fruibile:  

• mancano gli scivoli ai marciapiedi e i semafori non hanno i segnalatori 

acustici 

• gli edifici pubblici presentano gradini, porte troppo strette, ascensori non 

adeguati 

• mancanza o scarsa ed inadeguata segnaletica 

• servizi igienici accessibili, nella realtà poco fruibili 

 

 

 

Attraversamento pedonale via Milano 

 

Se si vuole combattere l’emarginazione di questa cospicua fetta di popolazione, per 

realizzare l’auspicato diritto di tutti all’uguaglianza, al lavoro, alla vita di relazione, 

deve essere rimesso in discussione il concetto di “uomo normale”: un uomo di sana 

e robusta costituzione inteso come unico rappresentante a pieno titolo della razza 

umana, esempio di quell’utenza “reale” a cui comunemente si fa riferimento nella 

progettazione. 
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Scalino a fine marciapiede “Palestra comunale” 

 

 

Da queste considerazioni nasce il rifiuto di considerare il problema delle barriere 

architettoniche come problema di una minoranza. 

Come si può intuire è l’intero ambiente costruito ad essere messo in discussione. 

 

Affrontare il problema delle barriere architettoniche deve diventare quindi 
un’importante occasione per la riqualificazione di tutti gli edifici e spazi urbani 
oggi in gran parte invivibili e compromessi. 
 

 
Scala di accesso biblioteca 

 

 
 

 

 

 



 

 

L’UOMO E L’AMBIENTE COSTRUITO 2.4 
 
 
 

COMPATIBILITÀ DEL PEBA CON ALTRI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE 
DELLA CITTÀ 

 

Il tema dell’accessibilità non può essere trattato solo alla scala edilizia.  

Per fare delle nostre città e territori luoghi accessibili a tutti è necessario che le 

operazioni di adeguamento dei singoli spazi siano inquadrate all’interno di un 

processo pianificato, quali componenti di una strategia coerente e di scala più 

ampia.  

Lungi dall’essere un tema settoriale e accessorio al governo del territorio, 

l’accessibilità va riportata all’interno della pianificazione generale, come un requisito 

prestazionale dei piani urbanistici, al pari di altri requisiti già assimilati nelle prassi 

ordinarie (tecnici, funzionali, dimensionali, ...).  

Così, negli strumenti di progettazione complessa e nelle operazioni di rigenerazione 

urbana, all’accessibilità va riconosciuto un ruolo cardine, anche attraverso 

specifiche valutazioni dell’efficacia delle trasformazioni in riferimento al 

miglioramento delle condizioni di mobilità, inclusione sociale, fruibilità estesa e 

inclusiva. 

L’accessibilità deve entrare a far parte sempre più dell’agenda programmatica del 

governo della città.  

Il Peba non deve essere l’unico Piano ad occuparsi di Accessibilità ma al contrario 

deve essere messo a sistema ed in sinergia con altri strumenti e Piani della città.  

 

Le progettualità e pluralità di interventi tesi a rendere la nostra città accessibile a 

tutti potranno essere più facilmente coordinabili e incisive se poste in un sistema, 

una rete di azioni, piani e strategie in sinergia tra loro.  

In questo modo ne deriva che il ruolo di regia dell’amministrazione comunale sarà 

facilitato, così come anche singole iniziative avranno maggiori capacità di assurgere 

a pratiche ordinarie e replicabili.  

 

Il Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche (P.E.B.A.) ovvero del Piano 

per l’Accessibilità e il Benessere Ambientale di Ronago deve essere sviluppato nel 

rispetto del principio di conformità con gli altri strumenti vigenti di Pianificazione 

territoriale e di programmazione dell’attività dell’ente.  

Il PEBA è un Piano Integrato dunque ad altri strumenti pianificatori della città che 

risultano già presento che potranno essere realizzati in seguito, quali: il PGT - Piano 

del Governo del Territorio, il RE - Regolamento Edilizio, PUMS - Piano Urbana 

Mobilità Sostenibile; Piano Sviluppo Welfare (L.328/2000 - LR 3/2008);  Piani per 

Turismo, Cultura, Commercio, ecc. 
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NORMATIVA VIGENTE 3.1 
 
 
 

I PRINCIPI FONDAMENTALI 
 

Non sarebbe necessario seguire prescrizioni tecniche vincolanti riguardanti 

l’eliminazione delle barriere architettoniche, che risultano inapplicabili per la loro 

numerosità ed incomprensione, se alcuni articoli della Costituzione fossero applicati 

concretamente.  

 

Costituzione italiana 
 

Gli articoli più significativi sono: 

• Art. 3 – “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla 

Legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni 

politiche, di condizioni personali e sociali.  

E’ compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, 

che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno 

sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 

all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.” 

 

• Art. 4 – “La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove 

le condizioni che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di 

svolgere secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una funzione 

che concorra al progresso materiale e spirituale della società.” 

 

• Art. 34 – “La scuola è aperta a tutti …” (stralcio) 

 

• Art. 38 – “Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per 

vivere ha diritto al mantenimento e all’assistenza sociale. I lavoratori hanno diritto 

che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di 

infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. Gli inabili ed 

i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale..” (stralcio) 

 

Nell’art. 3 sono racchiusi tutti i principi fondamentali che, se attuati, permetterebbero 

di vivere in una società ideale e perfetta. 

 

L’art. 4 promuove il diritto al lavoro di tutti secondo le proprie possibilità; molte volte 

questo principio è negato anche per la presenza di barriere architettoniche.  

 

L’art. 34 afferma che la scuola è aperta a tutti; mentre l’edilizia scolastica sembra 

essere stata il laboratorio della progettazione inaccessibile. 

 

L’art. 38 tocca il delicato tasto dell’assistenza sociale. Bisogna ricordare che molte 

persone non necessiterebbero di mantenimento sociale se le scuole e l’ambito 

lavorativo fossero fruibili a tutti. 

 

PROFILO STORICO ED INQUADRAMENTO NORMATIVO 
 

Poiché i principi fondamentali della Costituzione non incidono nella progettazione 

pubblica e privata, una lunga serie di disposizioni legislative e normative disciplinano 

il problema dell’eliminazione delle barriere architettoniche. 

 
Normativa degli anni ‘60 
 

Il primo accenno alle barriere architettoniche si trova nella circolare del Ministro 
dei lavori pubblici 20 gennaio 1967, n° 425 "Standard residenziali", con la quale 

fu elaborata una sintetica definizione di barriere architettoniche, corredata dall'invito 

ai progettisti a tenere conto delle difficoltà di movimento degli individui fisicamente 

menomati nell’ambito degli spazi urbani e degli edifici.  

Allo scopo di eliminare al massimo tali difficoltà si indicava che era opportuno che 

nelle progettazioni si evitassero, per quanto possibile, percorsi che presentassero 

siffatti inconvenienti, ovvero fossero previsti percorsi appositi, eventualmente in 
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alternativa, che facilitassero il movimento degli spastici o delle persone comunque 

impedite o minorate. 

 

Solo con la circolare del Ministro dei lavori pubblici 19 giugno 1968, n° 4809 
“Norme per assicurare l'utilizzazione degli edifici sociali da parte dei minorati 
fisici e per migliorare la godibilità generale” è stato introdotto un complesso di 

norme tecniche volte ad assicurare l'utilizzazione delle strutture edilizie a carattere 

collettivo da parte dei disabili, con particolare riguardo al settore dell’edilizia sociale. 

 

Si ritiene necessario informare che tale circolare era stata inviata, affinché ne 

tenessero in debito conto, ai seguenti enti pubblici: ai Capi servizio 

dell'Amministrazione centrale, decentrata e periferica dei Lavori Pubblici, al 

Ministero dei Trasporti e dell'Aviazione Civile, al Ministero della Sanità, al Ministero 

delle Poste e delle Telecomunicazioni, al Ministero del Lavoro e della Previdenza 

Sociale, al Ministero della Pubblica Istruzione, al Ministero del Bilancio e della 

Programmazione Economica, a tutte le Regioni autonome, agli Istituti autonomi per 

le case popolari, all'INCIS, alla Cassa per il Mezzogiorno e alla GESCAL. 

Quanto questi enti pubblici ne abbiano tenuto conto è noto a tutti e quanto le barriere 

architettoniche abbiano potuto proliferare è sotto gli occhi di tutti. 

 
Normativa degli anni ‘70 
 

Solo negli anni ’70 sono state emanate le prime disposizioni di valore legislativo 

perché fino ad allora erano state emanate solo circolari. 

 

L'art. 27 della legge 30 marzo 1971, n° 118 “Conversione in legge del D.L. 30 
gennaio 1971, n° 5 e nuove normative in favore dei mutilati ed invalidi civili”, 
ha prescritto l'osservanza delle norme tecniche, contenute nella circolare del 1968, 

limitatamente a edifici pubblici o aperti al pubblico, istituzioni scolastiche, 

prescolastiche o di interesse sociale; per quelli di nuova edificazione bisognava 

attenersi a quanto stabilito dalla suddetta circolare mentre bisognava apportare le 

possibili e conformi varianti agli edifici appaltati o già costruiti all’entrata in vigore 

della presente legge. 

“in nessun luogo pubblico o aperto al pubblico può essere vietato l’accesso ai 

minorati; in tutti i luoghi dove si svolgono pubbliche manifestazioni o spettacoli, che 

saranno in futuro edificati, dovrà essere previsto e riservato uno spazio agli invalidi 

su carrozzella”. 

 

Il D.M. 18 dicembre 1975 “Norme tecniche aggiornate relative all’edilizia 
scolastica, ivi compresi gli indici minimi di funzionalità didattica, edilizia ed 
urbanistica, da osservarsi nella esecuzione di opere di edilizia scolastica” 
prevede per le scuole con più di un piano l’obbligo di installazione di un ascensore 

tale da poter contenere una sedia a ruote ed un accompagnatore, oltre la 

realizzazione di un servizio igienico accessibile ad ogni singolo piano dell’edificio. 

 

Con successivo D.P.R. 27 aprile 1978, n° 384 “Regolamento di attuazione 
dell'art. 27 della legge 30 marzo 1971, n° 118 a favore dei mutilati ed invalidi 
civili, in materia di barriere architettoniche e trasporti pubblici” (abrogato dal 

D.P.R. 24 luglio 1996, n° 503) è sostanzialmente ripresa la normazione tecnica 

contenuta nella circolare del 1968, alla quale tuttavia è attribuita una portata 

regolamentare.  

 

Normativa degli anni ‘80 
 

Con l’art. 32 comma 20, della legge 28 febbraio 1986, n° 41 “Disposizioni per la 
formazione del bilancio, annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
1986)” è stato introdotto il divieto generalizzato di approvazione di progetti di 

costruzione e ristrutturazione di opere pubbliche che non rispettino le norme 

tecniche sull'eliminazione delle barriere architettoniche. Le opere in contrasto con 

tali disposizioni, ai sensi di legge, non possono più beneficiare di contributi o 
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agevolazioni pubbliche. 

Inoltre il comma 21 impone alle Amministrazioni competenti di adottare i Piani di 

Eliminazione delle Barriere Architettoniche (PEBA). 

 

Solo con la legge 9 gennaio 1989, n° 13 “Disposizioni per favorire il 
superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici 
privati” (modificata con legge 27 febbraio 1989, n° 62) è data un'organica disciplina 

concernente la nuova costruzione e la ristrutturazione degli edifici privati, inclusi 

quelli di edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata.  

La legge è stata attivata e precisata, dapprima, con Decreto del Ministro lavori 
pubblici 14 giugno 1989, n° 236 “Prescrizioni tecniche necessarie a garantire 
l'accessibilità, l'adattabilità e la visibilità degli edifici privati e di edilizia 
residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata ai fini del superamento e 
dell'eliminazione delle barriere architettoniche”, e poi con circolare del 
Ministro lavori pubblici 22 giugno 1989, n° 1669/UL. 
 

Soltanto con la legislazione più recente, ovvero con la legge n° 13/1989, l'obbligo di 

costruire senza barriere e le disposizioni speciali per abbattere quelle esistenti, è 

stata estesa alla totalità del patrimonio edilizio, senza alcuna distinzione tra edifici 

privati ed edifici pubblici, tra immobili con destinazione residenziale e immobili con 

destinazione produttiva, tra edilizia abitativa privata ed edilizia abitativa pubblica. 

Mentre con la precedente normativa (legge n° 118/1971) ci si limitava ad intervenire 

solo sugli edifici pubblici o aperti al pubblico, cioè su quella parte del patrimonio 

edilizio dove prevalgono esigenze di interesse generale.  

 

L'intera edilizia privata, sia con destinazione residenziale, sia con destinazione 

produttiva, sino al 1989 non era stata quindi interessata da nessuna disposizione 

sull'eliminazione delle barriere architettoniche. 

Le competenze della legge n° 13/1989 riguardano l'edilizia residenziale privata, 

l'edilizia residenziale pubblica e quella di uso pubblico, cioè finanziata da privati; 

impone, inoltre, precise norme da rispettare nella progettazione di nuovi edifici così 

come in quelli da ristrutturare o anche per interventi parziali con il supporto di 

finanziamenti pubblici. 

 

Tre sono i principi fondamentali di questa legge: 

 

1) accessibilità: si intende la possibilità, anche per persone con ridotta o impedita 

capacità motoria o sensoriale, di raggiungere l'edificio e le sue singole unità 

immobiliari e ambientali, di entrarvi agevolmente e di fruirne spazi e attrezzature 

in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia. 

L'accessibilità deve essere garantita soltanto per gli spazi esterni e le parti 

comuni, nonché per una parte degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, per 

gli ambienti destinati ad attività collettive e sociali e per gli edifici a destinazione 

produttiva nei quali sono applicate le norme sul collocamento obbligatorio 

(laddove è prevista la presenza di portatori di handicap). 

 

2) visitabilità: si intende la possibilità, anche da parte di persone con ridotta o 

impedita capacità motoria o sensoriale, di accedere agli spazi di relazione e ad 

almeno un servizio igienico di ogni unità immobiliare. Sono spazi di relazione gli 

spazi di soggiorno o pranzo dell'alloggio e quelli dei luoghi di lavoro, servizio ed 

incontro, nei quali il cittadino entra in rapporto con la funzione ivi svolta. 

La visibilità deve essere garantita per le singole unità immobiliari degli edifici 

residenziali nonché per gli immobili destinati ad altri usi. 

 

3) adattabilità: si intende la possibilità di modificare nel tempo lo spazio costruito a 

costi limitati, allo scopo di renderlo completamente ed agevolmente fruibile 

anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale. 

L'adattabilità deve essere garantita sempre. 

Per garantire i tre principi esposti, la legge indica che la progettazione deve 

comunque prevedere: 
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a) accorgimenti tecnici idonei alla installazione di meccanismi per l'accesso ai piani 

superiori, ivi compresi i servoscala; 

 

b) idonei accessi alle parti comuni degli edifici e alle singole unità immobiliari; 

 

c) almeno un accesso in piano, rampe prive di gradini o idonei mezzi di 

sollevamento; 

 

d) l'installazione, nel caso di immobili con più di tre livelli, di un ascensore per ogni 

scala principale raggiungibile mediante rampe prive di gradini. 

 

Normativa degli anni ‘90 

 

L’art. 1 della legge 15 gennaio 1991, n° 15 “Norme intese a favorire la votazione 
degli elettori non deambulanti” prevede che, in attesa che sia data piena 

applicazione alle norme in materia di eliminazione delle barriere architettoniche di 

ostacolo alla partecipazione al voto degli elettori non deambulanti, gli elettori stessi, 

quando la sede della sezione alla quale sono iscritti non sia accessibile mediante 

sedia a ruote, possano esercitare il diritto di voto in altra sezione del comune, che 

sia allocata in una sede già esente da barriere architettoniche. 

L’art. 2 comma 1 descrive la tipologia e le dimensioni degli arredi della sala di 

votazione e delle sezioni elettorali accessibili mediante sedia a ruote, i quali devono 

essere disposti in modo da permettere agli elettori non deambulanti di leggere il 

manifesto contenente le liste dei candidati, di votare in assoluta segretezza, nonchè 

di svolgere anche le funzioni di componente di seggio o di rappresentante di lista e 

di assistere, ove lo vogliano, alle operazioni dell'ufficio elettorale. 

Il comma 2 prevede che le sezioni così attrezzate siano segnalate mediante 

affissione, agli accessi dalle aree di circolazione, del simbolo di cui all'allegato A al 

regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, 

n. 384. 

Il comma 3 specifica che nelle sezioni elettorali di cui al comma 1 debba essere 

predisposta almeno una cabina per consentire agevolmente l'accesso agli elettori e 

debba essere previsto un secondo piano di scrittura, eventualmente ribaltabile, 

all'altezza di circa ottanta centimetri o un tavolo munito di ripari che garantisca la 

stessa segretezza. 

L’art. 3 sollecita i comuni a provvedere al censimento delle barriere esistenti nei 

locali adibiti a seggi elettorali e a provvedere di conseguenza allo scopo di evitare 

che si ripresenti la stessa situazione nelle future consultazioni. 

 
La legge 5 febbraio 1992, n° 104 “legge quadro per l'assistenza e i diritti delle 
persone handicappate” ridefinisce all’art. 1 le finalità di carattere generale in 

relazione al rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia della 

persona handicappata promuovendone la piena integrazione nella famiglia, nella 

scuola, nel lavoro e nella società; previene e rimuove le condizioni invalidanti, 

persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da minorazioni fisiche 

e predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di esclusione sociale 

della persona handicappata. 

L'art. 24, si occupa dell'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici 

pubblici e aperti al pubblico;  

il comma 1 sottolinea che tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati 

aperti al pubblico devono permettere l’accessibilità prevista dalla normativa vigente; 

il comma 2 introduce, per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti a 

vincoli ambientali e artistici, la possibilità di realizzare opere provvisionali al fine di 

rendere accessibili tali edifici; 

il comma 3 fa riferimento alle modalità di presentazione dei progetti riguardanti gli 

edifici pubblici e privati aperti al pubblico con l’obbligo di allegare documentazione 

grafica e una dichiarazione di conformità alla normativa vigente in materia di 

accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche; 

il comma 4 prevede la verifica di conformità al progetto da parte dell’Ufficio Tecnico 
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o dal tecnico incaricato dal comune e il rilascio del certificato di agibilità e di 

abitabilità previo l’accertamento che le opere siano state realizzate nel rispetto delle 

disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche. 

il comma 6 prevede che anche solo la modifica di destinazione d’uso di edifici in 

luoghi pubblici o aperti al pubblico debba essere accompagnata dalla dichiarazione 

prevista dal comma 3; 

il comma 7 stabilisce che le opere realizzate in difformità alla normativa vigente 

debbano essere dichiarate inabitabili e inagibili.  

A tale proposito è espressamente prevista la diretta responsabilità del progettista, 

del direttore lavori e del collaudatore. La sanzione è duplice: sotto il profilo penale 

(ammenda da € 5.164 a € 25.822) e su un piano deontologico (sospensione dai 

rispettivi albi professionali per un periodo compreso da uno a sei mesi); 

il comma 9 specifica che i P.E.B.A. previsti dall’art. 32, comma 21, della citata legge 

41/1986 siano integrati con i Piani Integrativi degli Spazi Urbani (P.I.S.U.), con 

particolare riferimento all’individuazione e alla realizzazione di percorsi accessibili, 

all’installazione di semafori acustici per non vedenti, alla rimozione della segnaletica 

installata in modo da ostacolare la circolazione delle persone handicappate; 

il comma 10 stabilisce che una quota di almeno il 2% nell’ambito della complessiva 

somma che in ciascun anno la Cassa Depositi e Prestiti concede agli enti locali per 

la contrazione di mutui di investimento sia destinata ai prestiti finalizzati ad interventi 

diretti all’eliminazione delle barriere architettoniche; 

infine il comma 11 stabilisce che i comuni adeguano i propri regolamenti edilizi alla 

normativa vigente in materia di abolizione delle barriere architettoniche. 

 

Il D.P.R. 24 luglio 1996, n° 503 “Regolamento recante norme per l'eliminazione 
delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici” ha abrogato 

il D.P.R. n° 384/1978. 

L'art. 4 stabilisce che agli edifici e spazi pubblici esistenti, anche se non soggetti a 

recupero o riorganizzazione funzionale, debbano essere apportati tutti gli 

accorgimenti necessari per migliorarne la fruibilità. 

Rientrano nel campo di applicazione delle normative sulle barriere anche le 

attrezzature di carattere temporaneo: si pensi alle numerose attività di spettacolo 

che sono allestite nelle piazze, nei parchi o nei monumenti principali delle città. 

 

Il pregio di quest’ultima normativa è sicuramente l'intervenuta razionalizzazione 

della materia sotto il profilo dell'unificazione delle prescrizioni tecniche. 

La contemporanea vigenza del D.P.R. n° 384/1978 e del D.M. n° 236/1989 aveva, 

infatti, creato un sistema "binario" in riguardo alle misure da applicare ad edifici 

pubblici e privati.  

Con il D.P.R. n° 503/1996 è superato il doppio sistema, in quanto è stato indicato 

quale unico referente il D.M. n° 236/1989. 

 

Il D.P.R. 380/2001 (Testo Unico dell’Edilizia) agli Artt. 77-82 riprende le linee di 

principio della L. 13/89 e nell’art. 82 le responsabilità e le sanzioni riportate dalla L. 

104/92. 

 

Il percorso normativo si conclude con la L. 18/2009 (Legge di ratifica della 

Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità). 

L’art.2 della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità recita: 

 “al fine di consentire alle persone con disabilità di vivere in maniera indipendente e 

di partecipare pienamente a tutti gli aspetti della vita, [si devono] garantire alle 

persone con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri, l’accesso all’ambiente 

fisico, ai trasporti, all’informazione e alla comunicazione, compresi i sistemi e le 

tecnologie di informazione e comunicazione, e ad altre attrezzature e servizi aperti 

o forniti al pubblico” 

 

Normativa Regionale: 
 

Come è noto, l'art. 117 della Costituzione attribuisce potestà legislativa alle Regioni 

in alcune materie.  



 

 

NORMATIVA VIGENTE 3.6 
 
 
 
Di questo potere alcune Regioni hanno deciso di fare uso anche in materia di 

abbattimento delle barriere architettoniche. 

La Regione Lombardia ha emanato L.R. 20 febbraio 1989, n° 6 “Norme 
sull'eliminazione delle barriere architettoniche e prescrizioni tecniche di 
attuazione” che al suo interno contiene l’allegato delle prescrizioni tecniche di 

attuazione per l'eliminazione delle barriere architettoniche. 

Di particolare importanza sono: 

L’art. 8 prevede che la Regione promuova il censimento degli immobili ed edifici 

pubblici interessati da interventi per l'abolizione delle barriere architettoniche e 

localizzative; i dati del censimento siano utilizzabili ai fini della programmazione degli 

interventi regionali e degli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, nonché 

per l’adozione da parte delle Amministrazioni competenti dei Piani di Eliminazione 

delle Barriere Architettoniche (P.E.B.A) e dei Piani Integrativi degli Spazi Urbani 

(P.I.S.U.). 

L’art. 8 bis  ha istituito il Registro regionale telematico dei piani di eliminazione delle 

barriere architettoniche – PEBA al fine di monitorarne e promuoverne l’adozione da 

parte dei comuni, delle province e della Città metropolitana di Milano, ai sensi 

dell’articolo 32, comma 21, della legge 41/1986, relativo ai piani di eliminazione delle 

barriere architettoniche, e dell’articolo 24, comma 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 

104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone 

handicappate). 

L’art. 10 prevede che i Comuni singoli o associati e le Province predispongano piani 

biennali di intervento, tenuto conto dei piani predisposti (P.E.B.A. e P.I.S.U.) 

finalizzati all'eliminazione delle barriere architettoniche e localizzative per le strutture 

e costruzioni di rispettiva competenza, con l'indicazione degli interventi prioritari. 

L’art. 13 dispone che le prescrizioni tecniche dell'allegato si applichino ai fini del 

rilascio delle concessioni di edificazione per le costruzioni nuove, nonché per le 

costruzioni esistenti relativamente ad interventi di restauro e di risanamento 

conservativo, di ristrutturazione edilizia e di ristrutturazione urbanistica. Le 

prescrizioni riguardanti la mobilità e la sosta urbana, le costruzioni edilizie e le 

attrezzature urbane si applicano per il rilascio delle autorizzazioni relative ad 

interventi di manutenzione straordinaria che riguardino specificatamente le parti 

della costruzione, gli elementi e le attrezzature oggetto delle prescrizioni stesse. 

Inoltre i Comuni favoriscono la partecipazione di esperti in materia di abolizione delle 

barriere architettoniche nella commissione edilizia scelti, di norma, nell'ambito di una 

terna di nominativi designati dalle associazioni dei disabili. 

L’art. 15 impone ai Comuni di destinare una quota non inferiore al 10% delle entrate 

derivanti dagli oneri di urbanizzazione ai fini dell'abbattimento delle barriere 

architettoniche e localizzative per le opere, edifici ed impianti esistenti di loro 

competenza. 
 

AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA NORMATIVA 
 

Nell'ultimo periodo, quindi dal 1989 ad oggi, il quadro normativo riferito 

all'eliminazione delle barriere architettoniche nel territorio, è stato completato con 

l'emanazione di leggi nazionali e leggi regionali riguardanti la fruibilità e 

l'accessibilità del patrimonio edilizio privato. 

 
Attualmente l'ambito oggettivo di applicazione in tema di barriere architettoniche 

risulta disciplinato dalla combinazione di quanto previsto da D.M. n° 236/1989, legge 

n° 104/1992 e D.P.R. n° 503/1996 e dalla L.R. n° 6/1989. 

 
Si potrebbe pensare che vista la data di emanazione della legge regionale rispetto 

a quella nazionale, la stessa altro non sia che un mero recepimento della legge dello 

stato, ma non è così: le due normative sono in realtà profondamente differenti 

soprattutto nelle prescrizioni riguardanti i parametri tecnici. 

Corre l'obbligo precisare che la legge n° 13/89 ha valore di principio, mentre il D.M. 

n° 236/89 ha valore di prescrizione tecnica.  

 
La legge regionale n° 6/89 applica le norme di principio disciplinando nella sua 
potestà normativa le prescrizioni tecniche che prevalgono quindi su quelle 
statali, ove vi sia intervento sugli stessi aspetti e completano la normativa 

http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/normelombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:legge:1986;41%23art32-com21
http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/normelombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:legge:1992-02-05;104%23art24-com9
http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/normelombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:legge:1992-02-05;104%23art24-com9
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statale sui punti mancanti, mentre possono esservi aspetti non disciplinati 
dalla normativa regionale che restano in tal caso disciplinati dalla normativa 
statale. 
 

La legge regionale stabilisce dei minimi dimensionali, nulla esclude l'applicabilità di 

soluzioni più favorevoli, in particolare di quelle eventualmente reperibili nel decreto 

ministeriale ove nel caso concreto garantiscano un miglior perseguimento 

dell'interesse curato. 

CONCLUSIONI 
 

Tutti gli edifici, attrezzature e spazi di nuova costruzione, e ogni intervento edilizio 

su edifici esistenti pubblici o aperti al pubblico, sono soggetti all'applicazione di 

precise norme in materia di barriere architettoniche con le seguenti differenze: 

1) Edilizia residenziale pubblica e privata, edifici privati e spazi esterni di 

pertinenza: 

Rientrano nel campo di applicazione del D.M. n° 236/1989 e della L.R. n° 6/89 

gli interventi di nuova edificazione e quelli rientranti nella categoria della 

ristrutturazione. 

2) Edifici privati aperti al pubblico e spazi esterni di pertinenza: 

Rientrano nel campo di applicazione del D.M. n° 236/1989 e della L.R. n° 6/89 

gli interventi di nuova edificazione ed ogni intervento su edifici esistenti 

suscettibile di limitarne l'accessibilità o la visibilità. Sono compresi tutti gli 

interventi considerati "minori" quali opere interne, manutenzioni straordinarie, 

restauro e risanamento conservativo, almeno relativamente alla porzione di 

edificio oggetto dell'intervento. Limitatamente alle unità immobiliari sedi di 

riunioni o spettacoli (sia all'aperto che al chiuso) rientrano nel campo di 

applicazione anche quelle di carattere temporaneo. 

3) Edifici e spazi pubblici: 

Rientrano nel campo di applicazione del D.P.R. n° 503/1996 e della L.R. n° 6/89 

gli interventi di nuova costruzione, anche di carattere temporaneo, e tutti gli 

interventi su edifici e spazi esistenti suscettibili di limitare l'accessibilità, almeno 

per la parte oggetto dell'intervento. Rientra nel campo di applicazione anche il 

solo cambio di destinazione in favore di uso pubblico. 
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Il Piano di Eliminazione Barriere Architettoniche è uno strumento operativo per 

programmare e gestire un ambiente costruito accessibile e usabile dal maggior 

numero di persone possibile, PERTANTO è stato utilizzato l’approccio del Design 

for All indicato dall’Unione Europea e le recenti norme emesse in tema di Design for 

All, accessibilità e usabilità dell’ambiente costruito e della comunicazione. 

 
C’è una grande differenza fra eliminare delle “barriere” e progettare accessibile e in 

modo inclusivo. Si tratta di un cambio di paradigma, da un concetto negativo ad uno 

positivo: non bisogna porsi nell’ottica di eliminare un insieme di elementi 

problematici, ma in quella di progettare – o riprogettare - considerando le diversità 

individuali e sociali del maggior numero di persone possibile, cittadini e visitatori 

occasionali delle nostre città considerando tra i requisiti progettuali ogni fattore che 

può incidere nel promuovere il benessere ambientale, la bellezza e la vitalità dei 

territori. 

Infatti, la dimensione dell’accessibilità ha come riferimento lo spazio di vita, gli “spazi 

pubblici” delle città, dove nascono e si sviluppano relazioni, partecipazione, 

coesione sociale e senso di comunità. 

 
Il già citato comma 21 della legge n° 41 del 1986 dispone che i piani di eliminazione 

delle barriere architettoniche riguardino gli edifici pubblici e loro pertinenze 
esterne. 
 

• Per edificio si intende una unità immobiliare dotata di autonomia funzionale, 

ovvero un insieme autonomo di unità immobiliari funzionalmente e/o fisicamente 

connesse tra loro. (art. 2 lett. D del D.M. n° 236/89) 

 
• Per spazio esterno si intende l'insieme degli spazi aperti, anche se coperti, di 

pertinenza dell'edificio o di più edifici ed in particolare quelli interposti tra l'edificio 

o gli edifici e la viabilità pubblica o di uso pubblico. (art. 2 lett. F del D.M. n° 

236/89) 

 

Il Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche, partendo dalle considerazioni 

cui si è accennato in precedenza, è stato elaborato su un’indagine riguardante il 

PATRIMONIO EDILIZIO PUBBLICO così composto: 

 

• Edifici Pubblici: sono gli edifici di proprietà prevalentemente comunale 

destinati ai principali servizi sociali quali, ad esempio: strutture scolastiche, 

sanitarie, assistenziali, culturali, sportive; 

 

• Edifici di uso pubblico: sono gli edifici di proprietà anche privata, ma di 

importante uso pubblico quali ad esempio: strutture sanitarie e di servizio 

sociale; 

 

Per ognuna di queste categorie è stata condotta un’indagine conoscitiva partendo 

dal rilevamento dello stato di fatto di ogni singolo edificio e sua pertinenza esterna. 

Il P.E.B.A. è stato redatto secondo la seguente metodologia: 

 

1) Elenco delle proprietà e verifica della cartografia. 

2) Impostazione di uno standard di rilevazione omogeneo. 

3) Sopralluoghi per ogni edificio con compilazione di questionario corredato da 

rilievi con descrizione dei punti interessati da barriere architettoniche ed 

eventuali riprese fotografiche.  

4) Analisi delle inadeguatezze e delle carenze esistenti per ciascun edificio. 

5) Determinazione degli interventi risolutori. 

6) Analisi dei costi di ciascun intervento e calcolo del costo globale per ogni 

edificio. 

7) Costo globale del Piano di Eliminazione Barriere Architettoniche. 
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Schede di rilievo  
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Quanto accertato è stato approfondito in relazione al problema “barriere 

architettoniche”, verificando la rispondenza con la normativa vigente, ed in 

particolare: 

 
1) Fruibilità degli spazi esterni: 

• presenza di parcheggi riservati 

ai disabili (1 ogni 50 o frazione 

di 50) nelle immediate 

vicinanze l’accesso alla 

proprietà dell’edificio e 

realizzati in posizione 

complanare alle aree pedonali 

di servizio o ad esse collegate 

tramite rampe o idonei 

apparecchi di sollevamento; 

 

 

• presenza sino agli accessi 

degli edifici di un percorso 

preferibilmente in piano con 

caratteristiche tali da 

consentire la mobilità delle 

persone con ridotte o impedite 

capacità motorie; 

 

 

 

 

• pavimentazione antisdrucciolevole e priva di differenze di livello, in maniera 

tale da non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote;  

 

• serramento dell’accesso dell’edificio facilmente manovrabile, di tipo e luce 

netta tali da consentire un agevole transito anche da parte di persona su 

sedia a ruote; 

• vano porta complanare con gli spazi antistanti e retrostanti. 

 

2) Percorribilità interna: 

• percorsi orizzontali con andamento 

quanto più possibile continuo e con 

variazioni di direzione ben evidenziate, 

privi di variazioni di livello o in caso 

contrario superate mediante rampe; 

• larghezza dei corridoi e dei passaggi tali 

da garantire il facile accesso alle unità 

ambientali da essi serviti; 

 

 

 

• scale con andamento regolare ed omogeneo per tutto il loro sviluppo e con 

ripiani di adeguate dimensioni; 

 



 

 

METODOLOGIA DI ANALISI 4.4 
 
 

• presenza di ascensore con cabina di dimensioni minime tali da permettere 

l'uso da parte di una persona su sedia a ruote; 

 
 

• presenza di apparecchiature atte a consentire, in alternativa ad un ascensore 

o rampa inclinata, il superamento di un dislivello a persone con ridotta o 

impedita capacità motoria. 

 

3) Caratteristiche e requisiti di agibilità dei servizi igienici: 

• servizi igienici con opportuni accorgimenti spaziali per consentire le manovre 

di una sedia a ruote necessarie per l'utilizzazione degli apparecchi sanitari; 

 

 
 

 
4) Segnaletica, arredi fissi e terminali degl’impianti: 

• presenza di adeguata segnaletica che indichi le attività principali ivi svolte ed 

i percorsi necessari per raggiungerle; 
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• presenza della Comunicazione Aumentativa e Alternativa (detta 

anche CAA),  un insieme di conoscenze, tecniche, strategie e tecnologie atte 

a semplificare ed incrementare la comunicazione nelle persone che hanno 

difficoltà ad usare i più comuni canali comunicativi, con particolare riguardo 

al linguaggio orale e alla scrittura. 
 

Esempi C.A.A. (Comunicazione Aumentativa Alternativa) 
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• presenza di sistemi, di segnali e percorsi tattili integrati LOGES-VET-

EVOLUTION (LVE) per la mobilità autonoma e sicura delle persone con 

disabilità visiva. Fornisce, oltre alle indicazioni tattili, anche informazioni 

vocali mediante l’integrazione con l’avanzato sistema di guida in autonomia. 

 

 

 

          
 

• disposizione degli arredi fissi tale da consentire il transito della persona su 

sedia a ruote e l'agevole utilizzabilità di tutte le attrezzature contenute 

nell’unità ambientale; 
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• presenza di banconi e di piani di appoggio utilizzati per le normali operazioni 

del pubblico predisposti in modo che almeno una parte di essi sia utilizzabile 

da persona su sedia a ruote, permettendole di espletare tutti i servizi;  

 
 

• presenza di impianto interfono per migliorare la comunicazione agli sportelli 

aperti al pubblico, in modo bidirezionale amplificando il discorso sia per 

l’utente che per l’operatore, minimizzando il rumore di fondo. 

 

 

• presenza di sistemi di amplificazione a induzione magnetica per consentire 

alle persone con problemi di udito, che portano apparecchi acustici, di sentire 

i suoni emessi direttamente nell'apparecchio acustico grazie alla posizione 

T.  L'installazione consente di creare, grazie ad un cavo circolare di 

grandezza variabile, un campo magnetico che garantirà la trasmissione di 

tutti i suoni emessi direttamente negli apparecchi acustici. 

  

 
 

• posizione planimetrica ed altimetrica dei terminali degli impianti, tale da 

permettere un uso agevole anche da parte della persona su sedia a ruote, 

facilmente individuabili anche in condizioni di scarsa visibilità ed essere 

protetti dal danneggiamento per urto. 
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SPAZI URBANI 

Per quanto riguarda il patrimonio urbano pubblico (inteso come spazi urbani, strade, 

parcheggi, percorsi pedonali, spazi per la fermata del mezzo pubblico, arredi verdi) 

sono stati analizzati 3 percorsi pedonali che collegano:  

1. PERCORSO ROSSO - Via Volta, via Aldo Moro, via Bellaria, via Serafino e 

via Padre Fontana. 

2. PERCORSO BLU - Via Milano. 

3. PERCORSO VERDE - Via Milano, via Sassello e via Asilo 

 

E’ stata condotta anche in questo caso un’indagine specifica con le seguenti 

modalità: 

• Verifica del tipo di funzione del tratto stradale; 

• Analisi della rete dei marciapiedi e relativi attraversamenti; 

• Analisi delle aree di sosta dei veicoli privati e delle fermate dei mezzi pubblici. 
 

Quanto accertato è stato approfondito in relazione al problema “barriere 

architettoniche”, verificando anche alla rispondenza con la normativa vigente, ed in 

particolare dei Percorsi pedonali: 

• Larghezza minima di passaggio che crei ostacolo al transito di una persona 

su sedia a ruote; 

• Tipologia e grado di manutenzione della pavimentazione, priva di differenze 

di livello, affichè non siano fonte di infortunio e/o limiti la fruizione dello spazio 

urbano in piena autonomia; 

• Variazioni di livello raccordate con lievi pendenze ovvero superate mediante 

rampe ed evidenziate con variazioni cromatiche; 

• Rampe di pendenza contenuta e raccordate in maniera continua col piano 

carrabile, ogni qualvolta il percorso pedonale si raccorda con il livello stradale 

o è interrotto da un passo carrabile; 

• Intersezioni tra percorsi pedonali e zone carrabili opportunamente segnalate 

anche ai non vedenti; 

• Tipologia degli attraversamenti pedonali; 

• Presenza di ostacoli fissi o mobili che possano impedire o limitare la fruizione 

dello spazio urbano in piena autonomia; 

• Presenza fino ad un'altezza minima di 2,10 m dal calpestio di ostacoli di 

nessun genere, quali tabelle segnaletiche o elementi sporgenti dai fabbricati, 

che possono essere causa di infortunio ad una persona in movimento; 
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Esempio di percorso pedonale 

 

 
 

Per ogni settore indagato sono stati riassunti i dati più significativi; essi sono stati 

riportati in specifiche tabelle in modo da costituire per l’Amministrazione un supporto 

riassuntivo il più possibile omogeneo. 

 

PARTECIPAZIONE ALLA REDAZIONE DEL PEBA 

Come previsto dalle Linee Guida di Regione Lombardia per la redazione dei PEBA 

“il Piano dovrà inoltre essere condiviso e partecipato con la comunità e la 

cittadinanza. Questo comporta il coinvolgimento attivo delle rappresentanze dei 

portatori di interesse (stakeholders) nelle principali fasi del processo formativo.” 

A tal proposito è stato predisposto e pubblicato sul sito del comune il questionario 

di partecipazione e segnalazione. 

È stato pubblicizzato tramite locandina affissa nei luoghi di incontro, passaggio, uffici 

pubblici e scuole. 

Locandina 

 
Sul sito del comune era possibile compilare on line il questionario o scaricarlo il 

formato cartaceo da trasmettere con le seguenti modalità: 

• mediante mail: areatecnica@comune.ronago.co.it 

• mediante consegna all’Ufficio Anagrafe (in apposita urna) 

mailto:areatecnica@comune.ronago.co.it
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Schede questionario pubblicato sul sito del comune 
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Nonostante la promozione effettuata, i risultati emersi dal questionario sono 
deludenti in quanto non è stato ricevuto NESSUN questionario compilato. 
 

A tal riguardo, l’Amministrazione Comunale è ulteriormente motivata a riprovare la 

pubblicazione a seguito della pubblicazione sul portale Regionale. 

Sarà organizzata la presentazione del Piano alla Cittadinanza attraverso incontri 

pubblici e utilizzando inoltre anche il portale internet del Comune, allegando la 

documentazione di progetto. 

 

La partecipazione dei cittadini sarà perseguita nella fase di verifica del piano ultimato, 

favorendo meccanismi e processi di coinvolgimento della cittadinanza, per poter 

acquisire eventuali osservazioni, indicazioni, contributi al Piano da parte delle 

persone e delle associazioni locali attive nel mondo della disabilità nonché di altri 

attori interessati. 
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ESITO DELL’INDAGINE 5.1 
 
 
L’indagine conoscitiva del patrimonio edilizio urbano, sia pubblico che di uso 

pubblico, è finalizzata a fornire un quadro complessivo della problematica in oggetto. 

Essa non si limita a censire edifici e spazi ma li analizza singolarmente in relazione 

ai requisiti richiesti e in alcuni casi dà direttamente indicazioni utili agli interventi di 

sistemazione. 

 

E’ stata compiuta una distinzione per destinazione d’uso, utile soprattutto per 

riconoscere gli edifici che prevedono una fruizione di tipo collettivo e che quindi 

hanno priorità di esigenze da quelli considerati essenzialmente di servizio. 

 
GLI EDIFICI CENSITI SONO I SEGUENTI: 
Destinazione d’uso “civico”: 

1) MUNICIPIO; 

2) BIBLIOTECA; 

3) VILLA RASCHI; 

4) CASETTA ASSOCIAZIONE KARATE; 

5) CASETTA ASSOCIAZIONE ALPINI; 

6) CIMITERO; 

 
Destinazione d’uso “socio-assistenziale”: 

7) AMBULATORIO ASSISTENTI SOCIALI; 

 
Destinazione d’uso “scolastico”: 

8) SCUOLA PRIMARIA DI I° GRADO; 

9) SCUOLA DELL’INFANZIA. 

10) ASILO NIDO “MELOFIORE”. 

 
Destinazione d’uso “servizio”: 

11) UFFICIO POSTALE;  

 
Destinazione d’uso “sportivo/ricreativo”: 

12) CENTRO SPORTIVO COMUNALE; 

13) PALESTRA SCOLASTICA COMUNALE; 

14) EX SPOGLIATOIO CAMPO DA TENNIS; 

15) LAGHETTO; 

16) PARCO COMUNALE DI VIA ALDO MORO; 

17) PARCO COMUNALE DI VIA STALLONE; 
 
Destinazione d’uso “residenziale”: 

18) CASE COMUNALI DI VIA MILANO; 

 
I PERCORSI PEDONALI CENSITI SONO I SEGUENTI: 
 
Destinazione d’uso “percorsi pedonali”: 

19) PERCORSO PEDONALE ROSSO - VIA ALDO MORO, VIA ALESSANDRO 

VOLTA, VIA BELLARIA, VIA SERAFINO E VIA PADRE FONTANA; 

20) PERCORSO PEDONALE BLU - VIA MILANO;  

21) PERCORSO PEDONALE VERDE - VIA MILANO E VIA ASILO.  
 
Le tavole allegate riportano la localizzazione puntuale degli edifici, parchi e percorsi 

suddetti (tav. 01 e 02). 
 
Tutti gli edifici, sopra elencati, sono stati censiti mediante le schede di rilievo 
descritte al Capitolo 4.0, finalizzate a verificare i loro requisiti di fruibilità. 
 
Il grado di fruibilità classifica l’edificio come: 

1) ACCESSIBILE se gli spazi esterni, le parti comuni, le singole unità ambientali, 

immobiliari e le attrezzature dell’edificio possono essere raggiunte e utilizzate 

anche da persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale in 

adeguata sicurezza e autonomia. 

In questi edifici non è necessario realizzare nessuna opera edilizia e/o 
accorgimento tecnico. 
 

2) VISITABILE se gli spazi esterni, almeno una porzione degli spazi di relazione 

nei quali il cittadino entra in rapporto con la funzione ivi svolta e almeno un 

servizio igienico sono accessibili anche da parte di persone con ridotta o 

impedita capacità motoria o sensoriale. 

In questi edifici è necessario realizzare opere edilizie e/o accorgimenti 
tecnici per renderli accessibili totalmente. 
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3) ADATTABILE se effettuando opere edilizie e/o apportando idonei accorgimenti 

tecnici è possibile rendere l’edificio totalmente accessibile anche alle persone 

con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale. 

 

4) PARZIALMENTE ADATTABILE se effettuando opere edilizie e/o apportando 

idonei accorgimenti tecnici è possibile rendere l’edificio solo visitabile alle 

persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale.  

In questi edifici è possibile realizzare solo opere edilizie e/o accorgimenti 
tecnici limitati in quanto vincolati o con struttura portante parzialmente 
modificabile. 
 

5) NON ADATTABILE se non è possibile realizzare opere edilizie e/o apportare 

idonei accorgimenti tecnici per rendere l’edificio almeno visitabile alle persone 

con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale.  

In questi edifici non è possibile realizzare opere edilizie e/o accorgimenti 
tecnici in quanto soggetti a particolari vincoli o con struttura portante non 
modificabile. 

 

 

• Gli edifici di proprietà comunale sono risultati: 
 

n° Grado di Fruibilità ESTERNA  n° Grado di Fruibilità INTERNA 

10 ACCESSIBILE  1 ACCESSIBILE 

1 VISITABILE  11 VISITABILE 

9 ADATTABILE  3 ADATTABILE 

1 PARZIALMENTE ADATTABILE  0 PARZIALMENTE ADATTABILE 

0 NON ADATTABILE  0 NON ADATTABILE 

 

 

In generale è stata riscontrata una carenza dei requisiti di accessibilità in 
OLTRE IL 75 % degli edifici, dovuta essenzialmente a questioni altimetriche, 
alle caratteristiche tipologiche e alla dotazione di servizi degli edifici censiti. 
 
TALE RISULTATO È DERIVATO DALLA CONTEMPORANEA PRESENZA DEL 
GRADO DI ACCESSIBILITA’ SIA PER LA FRUIBILITÀ ESTERNA CHE 
INTERNA. 
 

La percorribilità interna, l’accessibilità ai servizi e la manovrabilità di serramenti e 

apparecchi elettrici sono parzialmente penalizzate dalle caratteristiche intrinseche e 

dalle condizioni manutentive degli edifici. 

 

LA MAPPATURA È STATA EFFETTUATA DA OTTOBRE 2022 A MAGGIO 2023 
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TABELLA RIEPILOGATIVA 
 

n° edificio ubicazione destinazione d’uso n. 
piani 

fruibilità esterna fruibilità interna servizi igienici 
accessibili segnaletica 

fisica visiva uditiva Intell/rel
az fisica visiva uditiva Intell/rel

az 

1 MUNICIPIO via Milano, 9 civico 1 ACC ADAT ADAT ADAT ACC ADAT ADAT ADAT SI NO 

2 BIBLIOTECA via Asilo, 1 civico 1 ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT NO NO 

3 VILLA RASCHI via Lugano, 25 civico 2 ADAT ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT NO NO 

4 CASETTA ASSOCIAZIONE KARATE via Aldo Moro, 12 civico 1 ADAT ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT NO NO 

5 CASETTA ASSOCIAZIONE ALPINI via Aldo Moro, 12 civico 1 ADAT ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT NO NO 

6 CIMITERO via Milano, 18 civico 1 VIS ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT SI NO 

7 AMBULATORIO ASSISTENTI SOCIALI via Asilo, 7 Socio-assistenziale 1 ACC ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT NO NO 

8 SCUOLA PRIMARIA DI I° GRADO via Milano, 9 Scolastico 3 ACC ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT SI NO 

9 SCUOLA DELL’INFANZIA ARCOBALENO via Asilo, 11 Scolastico 3 ACC ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT NO NO 

10 ASILO NIDO “MELOFIORE via Lugano Scolastico 1 ACC ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT NO NO 

11 UFFICIO POSTALE via Milano, 7 servizio 1 ACC ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT NO NO 

12 CENTRO SPORTIVO COMUNALE via Asilo Sportivo-ricreativo 1 ACC ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT NO NO 

13 PALESTRA SCOLASTICA COMUNALE via Asilo, 17 Sportivo-ricreativo 2 ADAT ADAT ADAT ADAT VIS ADAT ADAT ADAT SI NO 

14 EX SPOGLIATOIO CAMPO DA TENNIS via Aldo Moro Sportivo-ricreativo 1 ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT NO NO 

15 LAGHETTO via Mulini Sportivo-ricreativo - ADAT ADAT ADAT ADAT     SI NO 

16 PARCO COMUNALE VIA ALDO MORO via Aldo Moro Sportivo-ricreativo - ACC ADAT ADAT ADAT     NO NO 

17 PARCO COMUNALE DI VIA STALLONE via Stallone Sportivo-ricreativo - ADAT ADAT ADAT ADAT     NO NO 

18 CASE COMUNALI via Milano, 23 Residenziale 2 ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT ADAT NO NO 

19 

PERCORSO PEDONALE ROSSO – VIA ALDO 
MORO, VIA ALESSANDRO VOLTA, VIA 
BELLARIA, VIA SERAFINO E VIA PADRE 
FONTANA; 

 Percorsi pedonali _ ACC ADAT ADAT ADAT       

20 PERCORSO PEDONALE BLU  
VIA MILANO  Percorsi pedonali _ ACC ADAT ADAT ADAT       

21 PERCORSO PEDONALE VERDE 
VIA MILANO, VIA ASILO  Percorsi pedonali _ PARZ 

ADAT ADAT ADAT ADAT       
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CONCLUSIONI 6.1 
 
 

OBIETTIVI DEL PIANO 
 

Il Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche è scomponibile in fasi ben 

distinte che possiedono ciascuna la propria autonomia di contenuti. 

La programmazione, la progettazione, la realizzazione ed il coordinamento 

coincidono con un approccio urbanistico e sociale al problema, in quanto affrontano 

gli aspetti più generali di miglioramento della qualità ambientale urbana nel suo 

complesso e di miglioramento della qualità della vita del cittadino. 

 
 

Per Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche si intende la successione di 

fasi distinte per raggiungere l’eliminazione delle barriere architettoniche in tutti gli 

edifici di proprietà comunale e di quelli di proprietà pubblica e privata aperta al 

pubblico in cui vengono svolte attività di rilevante importanza sociale. 

Esso stabilisce pertanto il tipo di barriera, le modalità d’intervento, le priorità e gli 

accordi di programma con altri enti o altri programmi di organizzazione territoriale 

come il Piano Urbano del Traffico, il Piano dei Parcheggi e il Piano di Governo del 

Territorio. 

E’ un piano di previsione, finanziamento, costruzione, gestione e 
monitoraggio; uno strumento dinamico ed in continuo aggiornamento. 

Gli obiettivi del Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche sono quelli di: 

• fornire un buon supporto conoscitivo dello stato di fatto degli edifici di proprietà 

comunale e di quelli di proprietà pubblica e privata aperta al pubblico in cui 

vengono svolte attività di rilevante importanza sociale; 

• coinvolgere attivamente la comunità, la cittadinanza e le rappresentanze dei 

portatori di interesse (stakeholders) nelle principali fasi del processo formativo. 

• fornire un quadro di riferimento per pianificare qualsiasi operazione sul territorio 

e sull’edificato; 

• fornire costi di massima per l’eliminazione delle barriere architettoniche nei 

singoli edifici. 

 
Contestualmente alla realizzazione delle opere necessarie per rendere accessibili 

gli edifici rilevati, sarebbe opportuno che l’Amministrazione comunale realizzi anche 

interventi negli spazi esterni urbani.  

Il fine è quello di rendere accessibile tutti i luoghi principali del Comune attraverso 

una rete completa, continua ed omogenea, confortevole e sicura, organizzata 

attraverso una struttura gerarchica formata da direttrici principali e raccordi 

secondari in relazione all’effettiva importanza dei luoghi di origine e destinazione 

degli spostamenti, che la rendano una rete capillare, fruibile a tutti, di penetrazione 

nell’ambito urbano. 
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Vista la complessità e l’entità delle opere da realizzare è poco realistico pensare ad 

interventi a “tappeto”, affinché nel territorio comunale chiunque possa spostarsi 

liberamente, autonomamente ed in piena sicurezza; è molto più concreto pianificare 

al meglio gli interventi necessari in modo compatibile con le risorse finanziarie a 

disposizione. 

Oltre ai progetti e ai lavori pianificati bisogna cogliere anche qualsiasi occasione si 

presenti, di ristrutturazione o di manutenzione, per introdurre le modifiche 

necessarie. 

 

La realizzazione di opere finalizzate all’eliminazione delle barriere architettoniche è 

paragonabile alla commercializzazione di un bene di largo consumo; può accadere 

che non risulti gradito, non sia richiesto, o comunque non soddisfi i desideri del 

cliente e che quindi non venga acquistato.  

Questo è il motivo principale per il quale capita di vedere parecchie opere realizzate 

e non utilizzate. 

I motivi di uno scarso utilizzo di un’opera in cui si pensa di aver eliminato la barriera 

architettonica possono dipendere da una serie molteplice di cause, tra cui il fatto 

che l’infrastruttura presenti alcuni limiti progettuali interni di pianificazione, di 

realizzazione o di utilizzazione che il progettista non ha valutato in maniera 

approfondita ma che l’utilizzatore ha colto immediatamente. 

 

Ad esempio il superamento di un dislivello verticale viene, molto spesso e a 

sproposito, risolto con l’installazione di un servoscala il quale costringe l’utente a 

dipendere, per il suo utilizzo, dal personale qualificato.  

 

Nella migliore delle ipotesi la normale e laboriosa prassi per l’utilizzo del servoscala 

è la seguente: 

1) ricercare il responsabile del funzionamento del servoscala; 

2) spiegare il motivo della visita; 

3) attendere la ricerca delle chiavi di attivazione del servoscala; 

4) attendere la verifica che il servoscala sia alimentato; 

5) attendere che il responsabile ricordi tutte le manovre necessarie al corretto 

funzionamento del servoscala; 

6) spostare eventuali oggetti posizionati lungo il percorso o i ripiani di 

imbarco/sbarco del servoscala; 

7) riuscire, nella migliore delle ipotesi, a salire sul servoscala; 

8) utilizzare il lentissimo servoscala. 

 

Tutte queste operazioni costringono l’utente a lunghe attese, a dipendere da altre 

persone, a rispondere a domande mortificanti ecc. 

Queste considerazioni vanno ricordate quando si scelgono e si progettano soluzioni 

costruttive; se la soluzione adottata risulterà sgradita a molte persone, l’opera 
finalizzata all’eliminazione delle barriere architettoniche non sarà utilizzata 
perché non gradita, in quanto non rispondente alle esigenze, alle aspettative 
ed ai bisogni di una grande pluralità di utenti. 
Basti pensare che non si è mai visto utilizzare il servoscala da una mamma con il 

passeggino del bambino, da un anziano, da un cardiopatico, da un artritico o da un 

obeso; queste e molte altre persone scelgono l’alternativa di salire le scale facendosi 

aiutare da persone di passaggio, affaticandosi e creando pericolo per sé e per chi li 

aiuta. 

A tutto questo bisogna aggiungere il costo non indifferente dell’opera, i costi fissi di 

manutenzione e di gestione, senza aver risolto il problema iniziale. 

 

Bisognerebbe tenere ben presente che la ricerca estrema ed a tutti i costi 

dell’eliminazione delle barriere architettoniche potrebbe portare a realizzare opere 

che non vengano utilizzate e/o che rechino svantaggi ad altre persone, creando fonti 

di infortunio e luoghi di pericolo. 

 

In questo Piano si è cercato di proporre soluzioni fruibili da tutti ed in piena 

autonomia come ad esempio la realizzazione di rampe inclinate con pendenza 

contenuta. 
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Il risultato del presente Piano ha carattere prevalentemente programmatico e 

prevede: 

1. Azioni utili per la realizzazione degli obiettivi del piano; 
2. Modalità di esecuzione degli interventi; 
3. Priorità di intervento; 
4. Presentazione del piano alla cittadinanza;  
5. Approvazione del piano; 
6. Registrazione telematica del piano sul portale regionale; 
7. Piano biennale di intervento; 
8. Finanziamenti. 

 
1 - AZIONI UTILI PER LA REALIZZAZIONE DEGLI OBIETTIVI DEL PIANO 

 
Per raggiungere gli obbiettivi del piano è essenziale promuovere azioni di 

prevenzione alla formazione di nuove barriere, guidando le scelte progettuali, anche 

alla luce di sperimentate buone pratiche. 

I nuovi progetti promossi dal comune o da privati che riguarderanno spazi, piazze, 

ambienti, strutture e servizi, dovranno essere realizzati secondo i criteri della 

progettazione accessibile e inclusiva nonché orientati a soluzioni in chiave Universal 

Design. 

 
Le azioni utili per la realizzazione di tali obiettivi potranno riguardare: 

a) promozione di iniziative di sensibilizzazione e informazione della 

cittadinanza e dei decisori dell’amministrazione sulle tematiche inerenti 

all’accessibilità, la disabilità e le esigenze specifiche di bambini e anziani, per 

giungere alla condivisione di un linguaggio e percorso comune. 

Attraverso incontri pubblici e il portale web del Municipio la cittadinanza potrà essere 

informata dello sviluppo delle fasi di redazione del Piano o di azioni-attività 

finalizzate a implementare l’accessibilità cittadina. La cittadinanza potrà essere 

inoltre coinvolta per segnalare la presenza delle barriere cittadine negli spazi e negli 

edifici pubblici di competenza comunale, provinciale, regionale ovvero di altri enti. 

 

b) Formazione dei tecnici e dei progettisti per mirare alla qualificazione dei 

progetti in chiave accessibilità e Universal Design nonché all’applicazione efficace 

della normativa; in quest’ottica una particolare attenzione dovrà essere posta alla 

formazione dei tecnici e dirigenti comunali nonché dei professionisti esterni mirata 

all’attività di redazione e aggiornamento dei PEBA. L’amministrazione comunale 

potrà individuare forme idonee per il coinvolgimento attivo, in queste azioni, delle 

associazioni di rappresentanza delle persone con disabilità, anche in collaborazione 

con altri Comuni, con gli Ordini professionali e con il sistema delle Università. 
 

c) Bandi comunali orientanti verso progettualità e soluzioni accessibili.  
Sarà sicuramente elemento di qualificazione l’inserimento nei Bandi comunali di 

progettazione di spazi, ambienti, beni e servizi di criteri e requisiti che mirino alla 

progettazione accessibile e alla realizzazione di soluzioni inclusive, alla sostenibilità 

sociale. 
 

d) Aggiornamento del Regolamento Edilizio: 
• adeguarlo alla dimensione culturale e operativa promossa dalla Convenzione 

ONU sui diritti delle persone con disabilità ratificata con L. n. 18/2009; 

• includere la disciplina dell’accessibilità con approccio Universal 

Design/Design for All e ai principi della Progettazione Accessibile e inclusiva; 

• aggiornare le prescrizioni tecniche alle nuove richieste e a quelle dello stato 

dell’arte; 

• definire e chiarire le modalità per rendere accessibili gli spazi privati aperti al 

pubblico (quali ad esempio, i negozi, le attività commerciali, i ristoranti, i bar, 

gli studi medici) che presentino barriere architettoniche o sensoriali.  

Il Regolamento Edilizio dovrà introdurre modalità e facilitazioni per favorire 

l’accessibilità anche nei casi ove tali spazi privati aperti al pubblico non siano 

interessati da interventi edilizi o da riqualificazione degli arredi o delle vetrine. 
 

e) Promozione della progettualità per favorire l’accessibilità dei negozi e delle 
attività commerciali della città attraverso iniziative congiunte tra amministrazione 

comunale, associazioni di persone con disabilità, associazioni di categoria, 

comunità cittadina ed eventuali enti patrocinanti/sostenitori. 
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f) Promozione di iniziative per un’accoglienza turistica accessibile a tutte le 

persone con disabilità motoria, sensoriale ed intellettiva. Tra le azioni prevedere di 

avviare iniziative di formazione con l’Ufficio d’informazione turistica e con gli enti 

pubblici e privati che si occupano del turismo in area comunale. 
 
g) Promozione della “mobilità dolce”, spostamenti a piedi, in bici e con il trasporto 

pubblico.  

A titolo di esempio: il coinvolgimento degli enti del Trasporto pubblico locale 

dell’Ambito di Consultazione permanente sull’accessibilità cittadina in un tavolo 

specifico per implementare e favorire l’accessibilità del servizio.  

Si consideri in proposito di prestare particolare attenzione alle zone condivise tra 

pedoni, ciclisti, automobilisti (shared zone), che si sono rivelate insidiose per alcuni 

gruppi di utenti (es. bambini, anziani, persone con disabilità percettive e cognitive) 

e privilegiare le zone dedicate (es. solo pedoni). 

 
2 - MODALITA’ DI ESECUZIONE DEGLI INTERVENTI 

 
Gli interventi riguardanti il Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche sono 

stati raggruppati in tre categorie: 

 
• DIRETTI: sono gli interventi realizzati nel singolo edificio in unica soluzione, 

avendo come risultato un edificio totalmente accessibile. 

 
• SUDDIVISIBILI IN LOTTI: sono gli interventi realizzati in lotti differiti nel tempo, 

generalmente perchè sull’edificio è richiesto un radicale intervento e di 

conseguenza un’importante investimento finanziario; ogni lotto raggrupperà 

interventi strettamente collegati tra loro (ad esempio la sistemazione della 

pavimentazione esterna con la realizzazione della rampa per accedere 

all’edificio o l’inserimento dell’ascensore con la sostituzione dei serramenti 

interni che impediscono la libera circolazione anche a persone con impedita o 

ridotta capacità motoria). L’ampiezza di ogni lotto dipenderà esclusivamente 

dalle somme disponibili dall’Amministrazione comunale.  

La realizzazione dell’ultimo lotto dovrà rendere accessibile l’edificio in ogni sua 

parte. 
 

• DIRETTI CONTESTUALMENTE ALLE MANUTENZIONI: sono i piccoli 

interventi realizzati in unica soluzione ma eseguibili anche durante la 

manutenzione del singolo edificio considerato “parzialmente accessibile” (ad 

esempio l’integrazione della segnaletica o l’inserimento di maniglioni o 

rubinetteria a leva nei servizi igienici).  

La realizzazione di questi interventi renderà accessibile l’edificio in ogni sua 

parte. 

 
Nella soluzione dei problemi si deve dare priorità all’accessibilità dall’esterno ed alla 

percorribilità interna in condizioni di sicurezza. 

 
Gli interventi che riguarderanno edifici vincolati saranno preventivamente sottoposti 

al parere dell’Autorità competente la tutela del vincolo. 

Qualora le autorizzazioni previste non saranno concesse, per il mancato rilascio del 

nulla osta, potranno essere realizzate opere provvisionali.  

Al fine di ottenere un’opera funzionale ma allo stesso tempo inserita nel contesto 

circostante si dovranno utilizzare materiali omogenei e compatibili con il pregio 

dell’edificio. 

 
In analogia con gli altri programmi di realizzazione di opere pubbliche, la 

realizzazione del Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche seguirà quanto 

predisposto dalla “Normativa vigente in materia dei lavori pubblici”. 
 
L’iter progettuale si articola di solito in tre fasi: 

1) Il Progetto di Fattibilità Economica definirà le barriere architettoniche da 

eliminare, definisce i costi di massima e le priorità temporali di realizzazione. 

2) Il Progetto Definitivo inquadrerà la pianificazione delle barriere 

architettoniche da eliminare suddividendole in lotti esecutivi, la loro gestione 

economica e le priorità di esecuzione; 

3) Il Progetto Esecutivo preciserà nel dettaglio la progettazione del singolo 
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intervento e produrrà tutti i documenti necessari alla definizione dell’appalto 

ed all’esecuzione dell’opera. 

 
Si consiglia l’Amministrazione Comunale di nominare un coordinatore del 
Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche all’interno del proprio ufficio 

tecnico o un progettista esterno che verrà incaricato di organizzare il P.E.B.A. in tutte 

le sue fasi ed eventualmente di gestirne lo sviluppo coadiuvando ed indirizzando i 

progettisti di volta in volta incaricati a realizzare i Progetti di Fattibilità Economica, 

Definitivi ed Esecutivi.  

Il coordinatore avrà un ruolo di implementazione e di sviluppo del Piano di 

Eliminazione delle Barriere Architettoniche con la funzione determinante di dialogo 

con i settori dell’amministrazione pubblica che si occupano dell’edilizia pubblica, 

dell’edilizia privata e delle strade, sovrintendendo e coordinando gli enti interessati 

e il progettista incaricato dall’Amministrazione. 

 

Per un miglior inquadramento e una migliore 

gestione del P.E.B.A. l’Amministrazione comunale 

dovrebbe servirsi di un programma informatico 

che consenta di archiviare i dati delle barriere 

architettoniche e localizzative esistenti e i dati 

delle soluzioni di intervento tipo. 

Il software permetterebbe di correlare i dati tra di 

loro e gestire la programmazione degli interventi 

in relazione alla omogeneità degli stessi e/o alla 

programmazione finanziaria o altra aggregazione 

ipotizzabile. 

L’informatizzazione dei dati permetterà di gestire i 

piani attraverso diversi parametri, consentirà le varie aggregazioni progettuali e 

finanziarie oltre a simulare il grado di completamento del P.E.B.A.  

Per esempio sarà possibile gestire il Piano secondo i parametri economici, 

richiedendo tutti gli interventi assimilabili ad una spesa predefinita; oppure potrà 

essere fatta la gestione attraverso varie tipologie di intervento aggregabili secondo 

parametri predeterminati ovvero attraverso il reperimento della soluzione anti-

barriera per uno o più casi specifici anche al di fuori del programma amministrativo 

in atto. 

Il programma permetterà di aggiornare e confrontare continuamente gli elenchi delle 

barriere rilevate e di quelle eliminate. 

 
3 - PRIORITA’ D’INTERVENTO 

 
Il Piano, nel definire le priorità d’intervento, dà indicazioni di carattere generale che 

possono tuttavia subire modifiche e integrazioni in funzione delle esigenze 

degl’interventi manutentivi che dovessero verificarsi sia nel patrimonio pubblico che 

in quello di uso pubblico. 

 
Nella scala delle priorità sono stati disposti rispettivamente in ordine di urgenza: 

 
 Gli edifici aperti al pubblico dove si svolgono attività socio assistenziali 

poiché il singolo individuo non può demandare ad altri la cura della propria 

salute. 

Nel caso specifico si tratta dell’ambulatorio e assistenti sociali ubicato presso 

l’edificio di via Asilo n° 7: 

• In questo edificio sono presenti alcune piccole barriere architettoniche 

che rendono difficoltoso l’utilizzo in piena autonomia e sicurezza, come 

altezza e tipologia terminali, arredo e mancanza di segnaletica. 
 

 Il palazzo municipale poiché rappresenta il punto di riferimento per tutti i 

cittadini dove si svolgono tutte le funzioni sociali legate al territorio. 
 
 Gli edifici scolastici poiché il diritto all’istruzione, obbligatorio e gratuito, non 

può essere negato a nessuno. Inoltre, la scuola primaria di I° grado “Carlo 

Collodi” è sede di seggio elettorale e come prevede l’art. 48 della Costituzione 

Italiana il diritto al voto non può essere limitato e il suo esercizio è dovere civico. 

 Tutti gli altri edifici dove l’ordine di priorità è stato disposto in base al tipo di 



 

 

CONCLUSIONI 6.6 
 
 

intervento e non in base alle attività svolte al loro interno.  
 
Dalla mappatura emergono delle carenze comuni a tutti i fabbricati e spazi 
urbani: 

• Raccordi o rampe di collegamento con pendenza eccessiva; 

• Uscite di sicurezza con dislivelli; 

• Assenza o inadeguati servizi igienici accessibili; 

• Carenza/assenza di segnaletica di orientamento e descrizione attività svolte; 

• Arredo fisso non idoneo; dove avviene il contatto con il pubblico tramite 

bancone con vetro di separazione, il rapporto con l’utente risulta difficoltoso 

a causa dai riflessi che possono crearsi sullo stesso, dalle comunicazioni 

cartacee esposte e per l’acustica; 

• Assenza di impianti di amplificazione acustica o sistemi a induzione 

magnetica necessari per utenti anziani ed audiolesi. 

• Carenza o assenza di idonea segnaletica esterna per favorire l’orientamento 

delle persone, oltre alle esigenze specifiche delle persone ipovedenti 

(contrasto cromatico, font facilmente leggibili, dimensioni adeguate ecc.) e 

con disabilità intellettive relazionali (C.A.A. Comunicazione Aumentativa 

Alternativa con loghi standardizzati). 

• Assenza totale di percorsi tattili LVE e di mappe tattili affinchè sia garantito 

un facile orientamento ed un’adeguata informazione anche a persone non 

vedenti ed ipovedenti. 
 

Si consiglia di far effettuare dei corsi di L.I.S. (Lingua Italiana dei Segni) ai funzionari 

che hanno continuo contatto con il pubblico e/o attivare un servizio di interpretariato 

L.I.S. a distanza. 

La lingua dei segni italiana è una lingua autentica dal punto di vista sociale, in quanto 

espressione naturale della comunità dei sordi italiani. 

L’articolo 34-ter del D.L. n° 41 del 22/03/2021 riconosce, promuove e tutela la Lingua 

dei Segni Italiana (LIS) e la Lingua dei Segni Italiana Tattile (LIST).  

Tutti i costi riportati nella seguente tabella e di conseguenza quelli riportati in ogni 

scheda di analisi, devono essere considerati solo ed esclusivamente come costi 

indicativi, in quanto potranno variare a seconda delle scelte progettuali che si 

prenderanno in fase esecutiva. 

 

n° Ordine di priorità Modalità intervento Costi 

07 Ambulatorio e assistenti sociali diretto €    10.750,00 

01 Municipio diretto €    11.950,00 

08 Scuola primaria di primo grado suddivisibile in lotti €   45.500,00 

09 Scuola dell’infanzia suddivisibile in lotti €   58.750,00 

10 Asilo nido Melofiore suddivisibile in lotti €   18.500,00 

13 Palestra scolastica comunale 
suddivisibile in lotti; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€   88.150,00 

02 Biblioteca suddivisibile in lotti €  30.850,00 

12 Campo sportivo 
suddivisibile in lotti; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€  62.500,00 

06 Cimitero 
diretto; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€ 28.300,00 

11 Posta 
diretto; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€   8.200,00 

04 Casetta associazione karate 
suddivisibile in lotti; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€ 24.600,00 

05 Casetta associazione alpini 
suddivisibile in lotti; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€ 15.600,00 

03 Villa Raschi 
suddivisibile in lotti; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€ 14.000,00 

15 Laghetto 
diretto; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€   7.800,00 

18 Case di via Milano 
suddivisibile in lotti; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€ 33.600,00 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_Sorda
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16 Parco via Aldo Moro 
suddivisibile in lotti; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€  27.900,00 

17 Parco via Stallone 
suddivisibile in lotti; 

contestualmente alle 
manutenzioni 

€  25.300,00 

14 Ex spogliatoi campo da tennis Richiede intervento radicale 
di ristrutturazione - 

TOTALE P.E.B.A. €  512.250,00    
 

NEI COSTI RIPORTATI NELLE SCHEDE E RIASSUNTI NELLA PRECEDENTE 
TABELLA NON SONO STATI COMPUTATI:  
• la segnaletica interna ed esterna; 

• i percorsi tattili LVE, le mappe tattili 

• gli impianti di amplificazione acustica; 

• l’ex impianto da Tennis ed i 3 percorsi, in quanto necessitano di una specifica e 

personalizzata progettazione per ogni singolo sito. 
 

4 - PRESENTAZIONE DEL PIANO ALLA CITTADINANZA  
 

 
Presentare il Piano alla Cittadinanza attraverso incontri pubblici e utilizzando inoltre 

anche il portale internet del Comune, allegando la documentazione di progetto. 

La partecipazione dei cittadini sarà perseguita anche nella fase di verifica del piano 

ultimato, favorendo meccanismi e processi di coinvolgimento della cittadinanza, per 

poter acquisire eventuali osservazioni, indicazioni, contributi al Piano da parte delle 

persone e delle associazioni locali attive nel mondo della disabilità nonché di altri 

attori interessati. 

 
 5 - APPROVAZIONE DEL PIANO 

 

 
Il Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche potrebbe essere approvato 

solo dalla Giunta Comunale seppur si consiglia il passaggio in Consiglio Comunale 

per una condivisione allargata e un coinvolgimento politico di tutte le parti 

rappresentative. 

6 - REGISTRAZIONE TELEMATICA DEL PIANO SUL PORTALE REGIONALE 
 

 
Regione Lombardia nel corso del 2021 ha attivato il “Registro telematico regionale 
dei PEBA” con lo scopo sia di monitorare e promuovere l’adozione dei piani per 

l’eliminazione delle barriere architettoniche sul territorio lombardo, sia di favorire la 

conoscenza e l’accesso alle informazioni per la cittadinanza. 

I cittadini possono consultare la documentazione messa a disposizione dall’ente, 

attraverso il seguente link: 

https://www.bandi.servizirl.it/procedimenti/servizi/registri_albi/registro_peba 

 

https://www.bandi.servizirl.it/procedimenti/servizi/registri_albi/registro_peba
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Le pubbliche amministrazioni locali (Comuni, Comunità Montane, Province e Città 

Metropolitana di Milano) dovranno registrarsi sul servizio informatico e caricare i dati 

sintetici e relativa documentazione.  

 

Nel corso del tempo, attraverso le funzionalità messe a disposizione, l’ente sarà in 

grado di mantenere costantemente aggiornato il materiale caricato. 
 

L’indirizzo web di accesso al servizio “Registro telematico regionale dei PEBA” 
per le pubbliche amministrazioni è il seguente: 

https://www.bandi.servizirl.it/procedimenti/welcome/registri_albi  

 
 

7- PIANO BIENNALE DI INTERVENTO 
 
Come prevede l’art. 10 della Legge Regionale n° 6/89, il Piano Biennale è lo 

strumento operativo del Piano di Eliminazione delle Barriere Architettoniche e del 

Piano Integrativo degli Spazi Urbani. 

Con questo strumento l’Amministrazione Comunale pianifica biennalmente gli 
interventi indicati nel P.E.B.A e le modalità con cui effettuarli.  
 
Il Piano Biennale stabilisce in linea generale i tempi esecutivi degli interventi da 

realizzare in riferimento alle priorità dettate dal Piano di Eliminazione delle Barriere 

Architettoniche. 

Tali interventi saranno definiti mediante Progetti mirati riguardanti gli edifici pubblici, 

gli spazi urbani e le aree di verde pubblico, attuabili individualmente in relazione alle 

disponibilità economiche dell’Amministrazione Comunale. 

 
Affinché i cittadini abbiano un’immediata leggibilità sull’approccio globale che 

l’Amministrazione Comunale vuole avere rispetto al problema delle barriere 

architettoniche è opportuno che la stessa affidi sin da subito l’incarico per la 

redazione dei Piani Biennali per poter rendere il P.E.B.A operante, evitando così di 

lasciarlo fine a se stesso. 

 

8 - FINANZIAMENTI 
 
Al fine di poter effettuare tutti gli interventi finalizzati ad eliminare le barriere 

architettoniche esistenti sia negli edifici che negli spazi pubblici la normativa prevede 

diverse possibilità di reperire fondi: 

 
• L’art. 23 della Legge n° 41/86 prevede che nell'ambito della complessiva 

somma che in ciascun anno la Cassa Depositi e Prestiti mette a disposizione 

degli enti locali, per la contrazione di mutui con finalità di investimento, una quota 

pari al 2% è destinata ai prestiti finalizzati ad interventi di eliminazione delle 

barriere architettoniche.  

• Il capitolo 5 punto 2 della circolare n° 1115 febbraio 1987 “Cassa Depositi e 
Prestiti, istruzioni integrative per la concessione dei mutui” chiarisce che la 

Cassa Depositi e Prestiti è l’Istituto chiamato istituzionalmente a rispondere alle 

richieste degli Enti locali, a maggior ragione se trattasi di «interventi previsti per 

legge», non si ritiene utile accantonare alcuna quota ma, tutte le richieste in tal 
senso verranno accolte. 

 
• Il comma 8 dell’art. n° 24 della Legge 104/92 prevede che il Comitato per 

l’edilizia residenziale (CER), di cui all’articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 

457, fermo restando il divieto di finanziamento di cui all’articolo 32, comma 20, 

della citata legge n. 41 del 1986, dispone che una quota dei fondi per la 

realizzazione di opere di urbanizzazione e per interventi di recupero sia utilizzata 

per l’eliminazione delle barriere architettoniche negli insediamenti di edilizia 

residenziale pubblica realizzati prima della data di entrata in vigore della 

presente legge. 

Il comma 10 prevede che nell’ambito della complessiva somma che in ciascun 

anno la Cassa Depositi e Prestiti concede agli enti locali per la contrazione di 

mutui con finalità d’investimento, una quota almeno pari al 2% è destinata a 

prestiti finalizzati ad interventi di ristrutturazione e recupero. 

 
• La Legge 14 luglio 1993, n° 235 “Norme sulla pubblicità negli ascensori 

https://www.bandi.servizirl.it/procedimenti/welcome/registri_albi
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finalizzata al sostegno degli interventi in favore delle persone 
handicappate” dà facoltà ai comuni di consentire l'esposizione, all'interno della 

cabina degli ascensori in servizio pubblico, di insegne o iscrizioni recanti 

messaggi pubblicitari. Le somme riscosse, derivanti dalle imposte sulla 

pubblicità, sono dai comuni utilizzate esclusivamente per il superamento e 

l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici di loro proprietà, aperti al 

pubblico, nonché nelle strutture urbane.  

 
• Per il finanziamento delle opere finalizzate all’eliminazione delle barriere 

architettoniche l’articolo 15 della L.R. 6/89 stabilisce che i comuni destinano 

una quota non inferiore al 10% delle entrate derivanti dagli oneri di 

urbanizzazione ai fini dell'abbattimento delle barriere architettoniche e 

localizzative per le opere da realizzare in edifici ed impianti esistenti di loro 

competenza. 

 
Come si può evincere dalla normativa sopra citata le Amministrazioni Comunali 

hanno varie possibilità per attingere fondi da destinare esclusivamente alle opere 

riguardanti l’eliminazione delle barriere architettoniche. 

La più conosciuta ed utilizzata è l’accantonamento del 10% delle opere di 

urbanizzazione. 

 
Il comune di Ronago, proprio grazie a questa legge, potrà introitare ed 
impiegare tali somme da utilizzare per l’abbattimento delle barriere 
architettoniche. 
 

L’Amministrazione Comunale non ha mai attuato la possibilità di far esporre 

messaggi pubblicitari sugli ascensori di servizio pubblico; anche se in minima parte, 

questa opportunità prevista dalla legge, contribuirebbe a reperire fondi per eliminare 

le barriere architettoniche. 

 

Si consiglia di incrementare la percentuale di accantonamento degli oneri di 
urbanizzazione come già hanno fatto molte altre Amministrazioni, visto che la 

L.R. 6/89 dispone che gli oneri da accantonare siano ALMENO il 10% e 

l’art. 24 della legge 104/92 stabilisce che una quota degli oneri di urbanizzazione 

deve essere impegnato per eliminare le barriere architettoniche negli edifici 

residenziali pubblici.  

 
Altra possibilità sarebbe quella di far sponsorizzare a privati le opere riguardanti 
l’eliminazione delle barriere architettoniche; non più solo ed esclusivamente 

monumenti, rotonde stradali e arredi urbani ma semplici opere che impediscono la 

libera circolazione di tutte le persone. 

Per questo motivo bisogna stimolare le numerose realtà economiche del territorio a 

finanziare opere finalizzate al benessere della collettività. 

 

Per quanto riguarda invece i finanziamenti destinati all’eliminazione delle 
barriere architettoniche negli edifici privati la legge 13/89 stanzia, all’art.9, 

contributi a fondo perduto direttamente destinati agli utenti e agli articoli 10 e 11 ne 

regola l’erogazione. 

L'entità del contributo viene determinata sulla base delle spese effettivamente 

sostenute e comprovate:  

 Spesa fino a € 2.582,28: contributo rimborso totale della spesa, 

 Spesa da € 2.582,28 a € 12.911,42: contributo aumentato del 25% (es.: per una 

spesa di € 7.746,85 il contributo è pari a € 2.582,28 più il 25% di € 5.164,57, cioè 

è di € 3.873,42); 

 Spesa da € 12.911,42 a € 51.645,69: contributo aumentato di un ulteriore 5% 

(es.: per una spesa di € 41.316,55 il contributo è pari a € 2.582,28 più il 25% di 

€ 10.329,14 più il 5% di € 28.405,13 cioè è di € 2.582,28 + € 2.582,28 + 1.420,26 

ovvero ammonta a € 6.584,82); 

 Se la spesa supera i € 51.645,69, il contributo erogato sarà comunque pari a 

quello riconosciuto per quel tetto di spesa cioè € 7.101,28. 

Hanno diritto a presentare le domande di contributo:  
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• i disabili con menomazioni o limitazioni funzionali permanenti di carattere motorio 

e i non vedenti; 

• coloro i quali abbiano a carico persone con disabilità permanente; 

• i condomini ove risiedano le suddette categorie di beneficiari; 

• i centri o istituti residenziali per i loro immobili destinata all'assistenza di persone 

con disabilità. 

• E' bene ricordare che i disabili in possesso di una certificazione attestante 

un’invalidità totale con difficoltà di deambulazione, hanno diritto di precedenza 

nell'assegnazione dei contributi. 
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